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Quel che si sa del leader cinese 

lo, Hua, racconto 
la mia vita» 
Aderì al PCC a 17 anni - Lavorò fino al 1971 nella provin
cia dello Hunan - Il trasferimento a Pechino « non ebbe 
nulla a che vedere con Lin Biao » - La successione a Zhou 

Nel corso della conferenza 
stampa tenuta a Pechino alla 
vigilia della partenza per 
l'Europa, ad un giornalista 
che gli chiedeva di parlare 
della propria vita, Hua Guo-
feng rispondeva che « il no
stro partito mette l'accento 
sulla direzione collettiva. 
Non sono particolarmente de
sideroso di dare pubblicità 
alla mia vita personale, per
ché ciò potrebbe causare in
convenienti alla mia fami
glia, e particolarmente ai 
miei figli, nel loro lavoro e 
nella loro attività pubblica ». 
Hua Guofeng tuttavia riman
dava il giornalista alle bre
vi dichiarazioni rilasciate. 
poco tempo prima, a Felix 
Green, che lo aveva inter
vistato in settembre per un 
programma televisivo. Que
ste dichiarazioni sono le so
le note autobiografiche che 
il presidente del Partito co
munista cinese e primo mi
nistro abbia finora dato 
di sé. 

e Sono nato nella contea 
di Jiaochcng, nella provincia 
dello Shanxi. Mio padre mo
rì quando avevo sei anni, e 
vissi con mia madre e mìo 
fratello maggiore. Eravamo 
alquanto poveri. Ho termi
nato le scuole elementari a 
13 anni, e poi rimasi a casa 
per un anno perché non pote
vo permettermi di andare 
alla scuola media. A 14 anni 
fui ammesso in una nuova 
scuòla di avviamento al la
voro di Jiaocheng e vi rima
si fino al 7 luglio 1937, quan
do i giapponesi cominciaro
no la guerra contro la Cina ». 

e ...Ho cominciato a par
tecipare alla rivoluzione nel 
1938, quando avevo 17 anni. 
Sono entrato nel Partito co
munista cinese nello stesso 
anno. Le armate del Kuo-
mintang si ritiravano davan
ti agli aggressori giappone
si avanzanti, mentre l'Ottava '• 
Armata da campagua^diret-^ 

' ta dai comunisti si spingeva 
dietro le linee nemiche per 
attuare la guerriglia e crea
re basi di resistenza. La zo
na montagnosa della mia 
contea era una base di guer
riglia circondata da piazze
forti nemiche. Ci furono du
ri combattimenti, poiché i 
giapponesi lanciavano parec
chie operazioni di rastrella
mento ogni anno, nel corso 
delle quali praticavano la 
politica di bruciare tutto, uc
cidere tutti, saccheggiare 
tutto. Ho lavorato a lungo 
nella mia contea, come pre
sidente della Lega anti-giap-
pnnese. presidente del comi
tato per le forze armate del 
comitato del Partito e come 
segretario del Partito. Ho 
svolto attività sui fronti di 
battaglia contro i giapponesi 
sia in pianura che nelle zo
ne di collina ». 

Ventitré anni 
nello Hunan 

«...Quando mi recai nello 
Hunan (provincia natale di 
Mao Zedong, ndr) la guerra 
di liberazione non si era an
cora conclusa. Andai a sud 
con l'esercito popolare di li
berazione nella primavera 
del 1949. Arrivammo nello 
Hunan in luglio, e la capita
le della provincia, Changsha, 
venne liberata pacìficamente 
in agosto. Ho lavorato nello 
Hunan per ?? anni. Nel 1965, 
mentre lavoravo nel comita
to provinciale del Partito, 
venni messo a capo del pro
getto d'irrigazione di Shop-
shan. Organizzammo 100.000 
lavoratori e completammo il 
canale principale e il canale 
si'tlenirionale in dieci mesi. 
lì progetto venne inaugurato 
V. ! Giugno 1966. Olire alla 
sua funzione principale, che 
è di irrigare 60.000 ettari'di 

^terreno*coltivabile^- esso -può 

anche produrre elettricità, 
contribuire a controllare le 
piene, facilitare la naviga
zione interna e allevare pe 
sce. Negli ultimi dodici an
ni ha funzionato bene ». 

« ...Il presidente Mao era 
solito compiere viaggi di 
ispezione attraverso il paese 
e veniva spesso nello Hunan. 
Cosi lo incontravo spesso, fa
cendogli i rapporti sul mio 
lavoro. Ricordo di averlo in
contrato la prima volta al
l'inizio degli anni cinquanta*. 

« ...Nel febbraio 1971 venni 
trasferito al Consiglio di Sta
to. e mi venne affidata la 
responsabilità delle questio
ni agricole, finanziarie e 
commerciali. Poco dopo il 
mio arrivo, il Primo mini
stro Zhou Enlai mi mandò a 
compiere un viaqgio di ispe
zione nelle province della Ci
na meridionale, in modo che 
potessi familiarizzarmi con 
la situazione generale del 
paese. Cosi il mio trasferi
mento non ebbe nulla a -jlie 
vedere con Lin Biao e con 
il suo tentativo di rovesciare. 
il Presidente Mao » (la do
manda riguardava esplicita
mente il suo ruolo nell'«af-
fare Lin Biao ». che molti 
biografi occidentali avevano 
ritenuto motivo principale 
della sua chiamata a Pechi
no. ndr). 

« ...Il 1976 fu per noi. in 
Cina, un anno straordinario. 
Il comnrnno Mao Zedong e 
i compagni Zhou Enlai e 
Zhu De morirono tutti in 
quell'anno. Essi avevano gui
dato il popolo cinese per ol
tre cinquant'anni, e fu sotto 
la loro direzione che il po
polo cinese, dopo ardue lotte, 
fondò la Repubblica popola
re di Cina e si levò in piedi. 
Così la loro morte gettò il no
stro Partito e il nostro po
polo in una profonda tristez
za. La banda dei quattro, ap
profittando di queste circo
stanze straordiiuirie, accele

rò h sue attività controrivo
luzionarie per usurpare il 
potere supremo sia nel Par
tito che nello Stato. Fu un 
momento critico, ed erano in 
gioco la vite o la morte del 
Partilo e dello Stato. Cosa te-
m-va ir svi ho il futuro per 
la Cina? La Cina sarebbe 
i/o/a' fedele alla causa ri
voluzionaria dei compagni 
Mao Zedong, Zhou Enlai, 
Zhu De e altri veterani, op
pure la banda dei quattro sa
rebbe riuscita ad usurpare 
il potere e ad applicare una 
dittatura fascista? Il desti
no del popolo cinese correva 
sul filo del rasoio. Il popolo 
cinese er in profonda an
sietà, e»' anche i nostri ami
ci stranieri erano preoccu
pati ». 

Quando morì 
Zhou Enlai 

« ...Dopo la morte del com
pagno Zou Enlai nel 1976, 
il compagno Mao Zedong 
adottò alcune misure straor
dinarie. Per prima cosa mi 
nominò come facente funzio
ne dì Primo ministro del 
Consiglio di Stato e mi inca
ricò di presiedere al lavoro 
ordinario del Comitato cen
trale, nomina che venne ap
provata dall'Ufficio politico 
del C.C. Più tardi, nell'aprile 
dello stesso anno, mi propose 
come primo vice presidente 
del Cn:nitato centrale e Pri
mo ministio del Consiglio di 
Stato. Per me queste erano 
responsabilità straordinaria
mente pesanti, particolar
mente m quella situazione. 
Non mi sentivo all'altezza. 
politicamente e ideologica
mente. così • chiesi al com
pagno Mao Zedong di torna
re sulla sua raccomandazio
ne. Ma egli non cambiò taea. 
e la cosa venne approvala-
dall'Ufficio politico. Questa 

decisione rappresentò un du 
ro colpo per la banda dei 
quattro, che stava cospiran
do per usurpare la direzione 
del Partito e dello Stato ». 

« ...Naturalmente non fu 
una decisione facile quella di 
adottare decise misure con
tro la banda dei quattro. Era
no tutti membri dell'Ufficio 
politico. Uno era vice-presi-
dente del CC del Partito. 
Una era la vedova del com
pagno Mao Zedong. Si erano 
dedicati ad attività cospira
tive per molti anni. Erano 
tutti fattori che dovevano 
essere presi in consideraz<o 
ne. Ma lo stesso compagno 
Mao Zedong aveva, in riu
nioni dell'Ufficio politico.de-
nunciato e criticato le loro 
attività di fazione e le loro 
sfrenate ambizioni, e detto 
che il problema che essi ave
vano posto doveva essere ri
solto. In realtà essi erano 
isolati nell'Ufficio politico e 
nel Partito nel suo insieme. 
Inoltre, essi avevano perdu
te qualsiasi sostegno popo
lare tra le masse. Nel 1976. 
quando il Presidente Mao 
eru gravemente ammalato, e 
Qupo la sua morte, la banda 
accelerò le sue attività, e 
stava per passare all'attua
zione del suo piano di usur
pare il potere supremo. Nel 
frattempo, a causa dei suoi 
incitamenti e del suo sabo
taggio. il traffico ferroviario 
si era praticamente bloccato, 
molte fabbriche vennero 
chiuse e l'economia nel suo 
complesso era sull'orlo del 
disastro. Bisognava decidere 
senza indugi. Il 6 ottobre 1976 
noi del centro del Partito 
passammo all'azione decisi
va che spazzò via con suc
cesso la banda dei quattro ». 

Fin qui le dichiarazioni di 
Hua Guofeng sulla propria 
attività e sul proprio ruolo 
personale. 

NELLA FOTO: Hua con 
Yen e Deng. 
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Da parte dei comitati italiani 

In corso di raccolta 
aiuti per il Vietnam 
Si tratta di medicinali, generi alimen
tari, materiali scolastici e attrezzature 

ROMA — Il Comitato nazio
nale Italia-Vietnam e i suoi 
diversi comitati locali sono 
impegnati in un'altra raccolta 
di aiuti per il popolo vietna
mita partendo dalla conside
razione che e i problemi di 
ricostruzione produttiva, di 
restaurazione del patrimonio 
agricolo distrutto, di sistema
zione della popolazione di
stolta dalle attività agricole e 
addensata in attività servili e 
improduttive sono ben lonta
ni dall'essere risolti e in ogni 
caso non potevano né posso
no esserlo senza gravi ten
sioni sociali che evidente
mente sono all'origine prima 
anche degli attuali conflitti ». 
* La raccolta è concentrata 
su alcune richieste particolari. 
Medicinali: antibiotici (caf o-
rale e ampicillina fiale), sul
famidici (kelfizina compresse 
o equivalenti), idrocortisonici 
solo in fiale, aspirina in 
compresse, vitaminici (com
plesso B 12 Tiale e compresse 
e gocce e sciroppi per bam
bini: materiali per medica 
zìone: bende, garze, cotone 

idrofilo, siringhe in plastica e 
vetro, aghi ipodermici, bolli
tori. disinfettanti sia in pol
vere che liquidi: generi ali
mentari: riso e zucchero, olio 
di semi e oliva in • lattine. 
marmellate, latte condensato. 
carne e pesce in scatola: ma
teriali per la scuola: quader
ni a righe, quadretti, penne 
biro, matite nere e colorate. 
gomme, temperini, cartelle di 
plastica, giocattoli: attrezza
ture varie per la produzione: 
macchine utensili per la la
vorazione meccanica, torni. 
frese, trapani, smerigli, mac
chine e strumenti per l'agri
coltura. macchine per la la
vorazione del legno. 

Per ora. tra gli altri, il 
Comitato dell'Emilia Roma
gna ha raccolto attrezzature 
sanitarie per l'ospedale Bach 
Mai di Hanoi, quindici ton
nellate di glucosio, uno stu
dio odontotecnico e pezzi di 
ricambio per l'officina di ri
parazione meccaniche che lo 
stesso comitato ha donato -al-

1 la regione Binh Tri-Tien. 

Arafat: niente pace senza i palestinesi 
LISBONA — Di fronte alla conferenza in
ternazionale di solidarietà con il popolo 
palestinese in corso a Lisbona, il leader 
deli'OLP Yasser Arafat (che nella capitale 
portoghese ha avuto incontri ufficiali con 
il presidente- della Repubblica Eanes. con 
il primo ministro signora Pintasilgo con 
il minl5i.ro degli esteri Freitas Cruz e con 
i leader? comunista Cunhal e socialista 
Soares) ha ribadito che non vi potrà essere 
pace nei Medio Oriente senza il ritiro di 

•Israele da tutti i territori arabi occupati 
nel giugno 1967 e senza la creazione di uno 
Stato palestinese indipendente. A questo 

-propositc. Yasser Arafat ha duramente con
dannato gli accordi di Camp David, criti

cando quello che ha definito vii complotto 
dell'autonomìa amministrativa » In CLs-
giordania e a Gaza, mirante — ha detto — 
a perpetuare l'occupazione israeliana e a 
liquidare i diritti del popolo palestinese. 

Arafat. 11 cui intervento è stato applaudi-
ttssimo. era stato presentato alla tribuna 
dall'ex-presidente della Repubblica porto
ghese Francisco Costa Gomes. presidente 
onorano della conferenza, il quale ha espres
so la solidarietà del popolo portoghese, a li
berato dsWoppressìone », con il popolo pale
stinese. I lavori della conferenza si pro
trarranno fino a martedì: ad essi parteci
pano oltre 450 delegati di ottanta Paesi. 

NELLA FOTO: Arafat alla tribuna della 
conferenza-

Uno scandalo politico-militare suscita vivaci polemiche in Israele 

Non è una colpa uccidere i prigionieri arabi? 
Due ufficiali rei di omicidio si sono visti ridurre la pena dal capo di Stato Maggiore 

TEL AVIV — Mentre il clima 
politico israeliano continua 
ad essere marcato dalle di
missioni del annuirò degli 
esteri Dayan. dalla difficoltà 
per Begin di trovargli un 
successore e dalle polemiche 
sugli insediamenti ebraici nei 
territori occupati (specie dr> 
pò la sentenza della Corte 
suprema che ha ordinato lo 
smantellamento della «colo
nia» di Elon Moreh presso 
Nablus). l'opinione pubblica 
viene messa ora a rumore 
dall'esplodere di un nuovo 
scandalo politico militare, le 
gato alla copertura che lo 
stato maggiore mostra ripe 
tutamente di garantire a uf 
ficialt resisi responsabili di 
assassina durante i «ralds» 

dell'esercito di Tel Aviv in 
territorio libanese. • 

Il nuovo < coso > è scoppia
to venerdì in-seguito a rive 
lazioni. secondo .cui un alto 
ufficiale, imprigionato per a-
vere ordinato ai suol uomini 
di uccidere un prigioniero a 
rabo catturato durante l'in
vasione del Libano mendio 
naie nel marzo del 1978. ha 
avuto la pena ridotta dal Ca
po di SM, generale Eytan. 

L'ufficiale in questione è il 
tenente colonnello Arye Sa-
dh; scondo la radio isra 
liana prima della incursione 
di reparti israeliani nel Liba 
no sud (la * operazione Lita-
m ») del marzo 1978. un » al
to ufficiale», in una riunione 
con altri ufficiali, ordinò che 

non : venissero riportati in
dietro prigionieri II colonne! 
Io Arye .Sadeh interpretò 
quest'ordine nel senso che 
tutti gli eventuali prigionieri 
dovessero essere uccisi. L'ai 
to militare che presiedette 
questa riunione era il genera 
le Rafael Eytan. capo di sta
to maggiore dell'esercito, ha 
precisato la radio Israeliana 

Durante l'invasione il re 
parto al comando del colon
nello Sadeh catturò tre arabi: 
avendogli un soldato ricorda
to le istruzioni ricevute. Il 
colonnello Sadeh fece uccide
re uno degli arabi; gli altri 
due lì fece portare via dai 
soldati. 

Un sergente che si era op

posto all'uccisone dell'arabo 
catturato, sempre secondo la 
radio israeliana, fece un rap
porto sull'avvenuto al suo 
rientro in patria. Il colonne! 
Io Sadeh venne condannato e 
imprigionato, ma la pena gli 
venne drasticamente ridotta 
dallo stesso generale Eytan. 
secondo quanto riferito dal 
parlamentare israeliano Uri 
Avneri nella sua lettera. 

Nella serata di venerdì, ti 
comando militare israeliano 
ha pubblicato una dichiara
zione in cui afferma che nel
la « operazione Litani » l'or
dine era di uccidere i guer
riglieri. ma che in nessuna 
circostanza venne impartito 

l'ordine di uccidere guerri
glieri prigionieri. 

La rivelazione ha fatto tan
to più scalpore In quanto 
proprio venerdì era stato 
scarcerato, dopo poco più di 
un anno di reclusione, il te
nente Daniel Pinto. protago
nista di uno dei maggiori 
scandali della storia militare 
israeliana. Pinto era stato 
processato e condannato per 
aver torturato e ucciso due 
(o quattro, secondo altre ac
cuse) prigionieri libanesi La 
condanna inflittagli origina
riamente a 12 anni di reclu
sione era stata anche in 
questo caso drasticamente 
ridotta dal generale Eytan. 

Hua 
lia da parte di una folla di 
qualche migliaio di persone'. 
Subito dopo, a Palazzo Chigi. 
si è svolto il primo incontro 
ufficiale che, come quello con
clusivo di martedì, si è svolto 
in due fasi. Prima una riu
nione ristretta alla quale han
no partecipato da parte cine
se Hua Guofeng, il vice pri
mo ministro incaricato della 
pianificazione Yu Qiuli. il mi
nistro degli esteri lluang Hua 
e l'ambasciatore cinese a Ro
ma Zhang Yue. e da parte ita
liana Cossiga. Malfatti, il mi
nistro del tesoro Pandolfi (ad 
indicare la particolare impor
tanza che viene attribuita al
lo sviluppo della collabora
zione internazionale) e l'am
basciatore italiano a Pechino 
Marco Francisci. Dopo que
sto primo incontro le due de
legazioni si sono riunite al com
pleto (dalle 16.30 alle 10.15). 

L'incontro è stato occupato 
soprattutto dalla esposizione 
della posizione italiana, men
tre Hua esporrà la posizione 
cinese nell'incontro di marte-
di. Intanto, ha approfittato di 
questa prima giornata per in
vitare il presidente del Con
siglio a visitare la Cina, per 
rilevare la grande importan
za che la Cina attribuisce al 
ruolo dell'Italia sulla scena 
internazionale, e non solo nel 
Mediterraneo e in Europa, 
l'esistenza di punti di vista 
comuni su vari problemi in
ternazionali. e il contributo 
che la collaborazione tra i 
due paesi potrà dare al raf
forzamento della pace, con 1' 
espressione che abbiamo già 
citato. 

Cossiga ha sottolineato il 
buon andamento dei rapporti 
bilaterali, e la possibilità di 
svilupparli con un aumento 
dello stesso impegno finanzia
rio italiano alle « quattro mo
dernizzazioni » che sono al 
centro del programma del go
verno cinese (l'Italia ha già 
aperto una linea di credito 
di un miliardo di dollari a 
favore della Cina). Poi ha 
insistito sul tema di fondo 
della politica italiana, e cioè 
la partecipazione alla NATO 
e alla comunità europea, e la 
convinzione che il dialogo con 
la Cina sia importante an
che come un elemento del 
processo di distensione. 

L'impegno nella NATO, ha 
detto Cossiga. è visto in mo
do eminentemente difensivo 
ed è rivolto al consolidamen
to del processo di distensio
ne. A questo non si vede al
ternativa. Nel perseguire la 
difesa, non trascuriamo il con
tributo ai negoziati per il di
sarmo. La distensione nella 
concezione del governo ita
liano è indivisibile e globa
le. non deve essere ristretta 
ad una concezione bipolare, 
ma vista come il risultato del 
contributo di tutti (Cina ed 
Europa), non geograficamen
te limitata all'Europa o al
l'area delle alleanze militari 
ma estesa a tutti i punti cal
di del globo. 

Questi temi sono tornati nel 
brindisi della serata a Villa 
Madama, quando Cossiga ha 
detto: « Consapevoli che la 
pace nel mondo è indivisibile 
e che, per essere duratura. 
essa deve assumere dimensio
ni globali, l'Italia è forte
mente impegnata a favorire 
nei limiti delle sue possibili
tà il superamento delle ten
sioni internazionali attraverso 
negoziati che. escludendo il 
ricorso alla forza, siano ido
nei a identificare eque solu
zioni dei problemi conflittua
li >. Ha poi ricordato la par
tecipazione dell'Italia ai ne
goziati per il disarmo, ha sa
lutato «con viva soddisfazio-

! ne la firma degli accordi 
j Salt 2 fra USA e URRS » ha 

auspicato che parallelamente 
si sviluppino gli sforzi per 
ridurre gli armamenti con
venzionali in modo da realiz
zare equilibri a livelli « pro
gressivamente decrescenti > 
di tutti gli armamenti (la Ci
na, va detto, ha deciso re
centemente di tornare a par
tecipare ai negoziati per il 
disarmo). 

Il brindisi di Hua Guofeng. 
che era particolarmente atte
so per le ragioni che, dopo le 
visite a Francia. Germania 
federale e Gran Bretagna. 
appaiono ovvie, si è aperto 
con l'esaltazione dell'Italia e 
del suo popolo, per la storia 
passata (relazioni con la Ci
na che risalgono all'epoca ro
mana. Marco Polo, il Rina
scimento. « le sue imprese 
eroiche nella lotta contro il 
dominio fascista >. la ricostru
zione). E anche per l'azione 
presente. « Desidererei espri
mere qui — ha detto — i 
miei apprezzamenti e la mia 
ammirazione al governo ita
liano per il fatto che esso. 
nonostante la pressione ester
na. persevera nella politica 
di sviluppare i rapporti di 
amicizia e di cooperazione 
con la Cina ». che non è sta
ta impedita dalla differenza 
dei sistemi sociali. « Le pro
spettive di questa coopera
zione — ha detto — sono 
estremamente ampie ».• La 
cooperazione va ampliata 
« tanto nell'interesse dei no
stri due popoli quanto nell'in
teresse della pace mondiale». 

A questo punto tema della 
pace e tema dell'* egemoni
smo > si sono intrecciata con 
una esposizione del punto di 
vista cinese che Torse antici
pa quanto Hua dirà a Cossi
ga martedì. « Sta il popolo ci
nese che quello italiano — ha 

detto infatti — amano la pa
ce e vogliono una pacifica si
tuazione internazionale per po-

- ter c'ostruire i . loro. paesi. 
Purtropppo. la crescente tur
bolenza nella situazione inter
nazionale è un fattore inquie
tante. L'egemonismo provoca 
conflitti e causa tumulti in 
molte regioni, dall'Atlantico, 
all'Oceano Indiano al Pacifi
co. Anche l'Europa, in effet
ti. non è così tranquilla. Nel 
grave confronto militare, il 
rapporto delle forze sta su
bendo dei cambiamenti sfavo
revoli alla pace. L'Europa oc
cidentale sta di fronte ad una 
pressione e una minaccia mi
litari crescenti sia al suo fian
co meridionale che a quello 
settentrionale. L'Italia, che si 
trova in una importante po
sizione strategica nell'Europa 
meridionale e nel Mediterra
neo. è certamente più consa
pevole della precipitosa evolu
zione degli eventi internazio
nali. In breve, salvaguardare 
la pace, la sicurezza e la sta
bilità nel mondo è un compi
to urgente che spetta a tutti 
i popoli del mondo. 

« L'Europa ha un ruolo di 
grande importanza nell'evolu
zione della situazione interna
zionale. Un'Europa forte e 
unita è un fattore importante 
nella difesa della pace mon
diale. Il governo e il popolo 
cinesi apprezzano gli sforzi 
che l'Italia ha compiuto per 
rafforzare la sua capacità di
fensiva e per promuovere l'u
nità europea. ...L'Italia si im
pegna a migliorare e svilup
pare le relazioni con i paesi 
vicini mediterranei e balcani
ci e a moltiplicare ed estende
re i suoi contatti con i paesi 
del terzo mondo. E ciò non so
lo per difendere l'interesse 
della nazione italiana ma an
che per favorire la pace e la 
stabilità nel mondo. Ci augu
riamo che l'Italia svolga un 
ruolo ancora più importante 
negli affari internazionali ». 

Infine, un ultimo accenno 
all'egemonismo, e insieme 1' 
indicazione di una comunanza 
di obbiettivi nella diversità di 
opinioni (se è permessa una 
interpretazione della frase 
conclusiva di questa parte 
sulla situazione nel mondo): 
« La Cina e l'Italia si trovano 
rispettivamente in Asia e in 
Europa. 

Ma oggi con l'egemonismo 
che si abbandona ad una 
espansione globale, l'indipen
denza e la sicurezza sono stret
tamente legate a quelle degli 
altri. Per il comune obbietti
vo di difendere la pace mon
diale,. ci auguriamo che la 
Cina e l'Italia, partendo dalle 
loro rispetive posizioni, raffor
zeranno la cooperazione e il 
coordinamento tra di loro ne
gli affari internazionali ». 

Al ricevimento hanno parte
cipato quasi tutti i membri 
del governo, i presidenti e 
vice presidenti delle commis
sioni esteri della Camera e 
del Senato, tutti i capigruppo 
parlamentari e altre persona
lità. Non erano presenti i pre
sidenti delle due Camere, non 
essendo quella di Hua una vi
sita di Stato. 

Hua Guofeng era giunto a 
Fiumicino con un lieve ritar
do. a bordo del Boeing 707 
delle linee aeree cinesi col 
quale ha effettuato tutti i 
suoi spostamenti verso l'Eu
ropa e dentro l'Europa. Poi
ché non erano previste di
chiarazioni all'arrivo, la ce
rimonia di benvenuto è stata 
essenziale. Quando la scaletta 
è stata avvicinata all'aereo, 
sono saliti a bordo l'amba
sciatore cinese a Roma. 
Zhang Yue. l'ambasciatore 
Marcello Guidi, capo del ce
rimoniale della Repubblica. 
Sono stati loro. poi. ai piedi 

della scaletta, a presentare al 
primo ministro cinese il pre
sidente del Consiglio Cossiga. 
il ministro degli Esteri Mal
fatti, il ministro della Difesa 
Ruffìni, il ministro per i 
rapporti con il Parlamento 
(che lo accompagnerà per 
(tutta la durata della visita) 
Sarti, e infine 0 ministro 
Vittorino Colombo. ' che era 
all'aeroporto non tanto come 
ministro delle Poste (non e-
siste alcun problema penden
te tra i servizi postali dei 
due paesi, ad eccezione della 
lentezza del servizio, aumen
tata da qualche anno a que
sta parte) quanto nella sua 
veste di presidente dell'Isti
tuto per il commercio ita
lo-cinese, che ha svolto in 
questi anni un ruolo positivo 
nello sviluppo dei rapporti 
tra i due paesi. 

n sorriso era naturale sul 
volto di Hua Guofeng duran
te questo primo approccio. 
E* infatti obbligo dei primi 
ministri in 'visita sorridere 
agli ospiti. Ma. se le impres
sioni contano anche quando 
si applicano a materie tanto 
imprecise quanto gli atteg
giamenti delle personalità uf
ficiali. diremmo che il sorrì
so aveva qualcosa di interro
gativo. L'Italia non è solo il 
paese che finora ha mandato 
in Cina soltanto dei ministri. 
anche se in ripetute occasioni 
(molti ministri anche som
mati insieme non fanno né 
un' presidente del Consiglio 
né un presidente della Re
pubblica). per cui la visita di 
Hua non era di restituzione. 
come poteva essere conside
rata quella in Francia. Ger
mania federale e Gran Bre
tagna. 

L'interrogativo che si pote
va ritenere di vedere nel sor
riso di Hua dipendeva piut
tosto. se pure c'era, dal ca
rattere nello stesso tempo 

cosi peculiare, cosi diffi
cilmente definibile, del ruolo, 
del peso e del carattere del 
nostro paese. Francia. Gran 
Bretagna e Germania federa
le erano, per cosi dire, chia
ramente definibili in tutte le 
loro caratteristiche, e il 
comportamento del primo 
ministro. cinese era stato a-
derente a queste loro diverse 
immagini. Una simile diversi
tà di comportamento aveva 
dal canto suo sottolineato la 
percezione che la Cina ha 
oggi del proprio posto e del 
proprio ruolo nel mondo. 

Questa percezione era stata 
già chiaramente individuabile 
l'anno scorso, quando Hua 
Guofeng mise per la prima 
volta piede su territorio eu
ropeo. con le visite alla Ro
mania e alla Jugoslavia, sin
tomatiche della volontà della 
Cina di riprendere il colle
gamento col resto del mondo. 
Allora Hua chiari ripetuta
mente che la Cina si presen
tava come eguale tra eguali. 
con le sue ben radicate opi
nioni sullo stato del mondo e 
sui singoli problemi che lo 
agitano, ma accettava la di
versità, come espressione di 
una realtà, che era allora an
cora tutta da esplorare. 

Ed ora l'Italia, con la sua 
importanza reale e con quella 
potenziale, immersa com'è in 
un teatro come quello del 
Mediterraneo, che è uno dei 
punti focali del mondo o-
dierno e collegata all'Euro
pa. e in rapporti di amicizia 
con tutti i paesi, anche con 
quelli coi quali la Cina ha 
aperto duri e pesanti conten
ziosi: e con una situazione 
interna che sfugge ancora 
oggi, come è sfuggita per 
tanti anni nel passato, ad u-
na analisi che fosse e sia 
condotta con gli strumenti ed 
i criteri classici. 

Hua Quofeng avrà in Italia 
meno tempo di quello dedi
cato ad altri paesi (solo 
quattro giorni), ma intanto 
non ha commesso quell'erro
re così comune ai rappresen
tanti di altri Stati (gli Stati 
Uniti, tanto per non far no
mi) i cui presidenti, quando 
s'involano attraverso l'oceano 
per le loro puntate europee. 
spesso e volentieri lasciano 
fuori il nostro paese dai loro 
itinerari. • 

Stadio 
superiori di San Siro bombar
dano od innaffiano, con i più 
vari tipi di liquidi, gli occu
panti degli anelli inferiori, che 
non sono « nemici », ma solo 
indifesi. 

- ' Da oggi, comunque, almeno 
le scritte insultanti, i petardi, 
gli striscioni provocatori do
vrebbero sparire. E probabil
mente sarà così sull'onda della 
profonda emozione destala dal
ia morte di Vincenzo Paparel-
li. Sia perché la grande mag
gioranza degli spettatori — 
compresi i a tifosi » pia ac
cesi — non fa confusione tra 
il sostegno alla propria squa
dra e l'intolleranza £erso l'av
versario; e sia perché indub
biamente oggi i controlli sa
ranno severi, i filtri rigorosi. E 
non dovrebbero inoltre rima
nere senza eco le iniziative dei 
dirigenti del calcio, gli appel
li dei sindaci delle grandi cit
tà, gli impegni degli esponenti 
dei vani clubs, la decisione di 
commemorare il morto del
l'Olimpico con nn minato di 
silenzio all'inizio di ogni gara. 

Tutto questo sarà positivo, 
ma non sufficiente: non è pen
sabile che lo epiegamento di 
forza pubblica previsto per og
gi possa ripetersi per tutto il 
campionato di calcio, che ogni 
domenica possano essere messe 
in funzione le telecamere-spia 
che frugano tra gli spettatori 
per identificare i più turbo
lenti. Non è possibile pratica
mente e non sarebbe utile al 
fine di correggere le stonare 
dello sport: in altri termini, 
nn fatto puramente repressivo 
non incide sostanzialmente nel 
costarne. 

Il problema della violenza 
negli stadi resterà sempre prio
ritariamente nn problema di 
coltura, di civismo. In questa 
stes«a settimana taluni hanno 
crednto di « difendere » Io 
sport affermando che un mon
do dominato dalla violenza 
non può atteggiarsi a giudice 
della violenza nello sport. Non 
è un discorso grataito se è 
vero — e lo è — che cene ma
nifestazioni esteriori della vio
lenza sponiva tono direttamen
te mainate da altri tipi di vio
lenza: ma è nn alibi morale 
da respingere perché proprio 
allo sport si chiede — per la 
suar stessa essenza — di essere 
prima di tatto lealtà. E se gli 
occhi di molti oggi sono pan-
tati sugli stadi è anche e so
pranni to per una verìfica: per 
vedere, cioè, se lo sgomento, i 
fiumi di piombo, le analisi, 
gli appelli, hanno fatto mito-
rare davvero quelle riflessioni 
non sollecitate soltanto dal
l'emozione e dalla pena. 

Milano 
dente ed è cosi passato alla 
« Strega ». 

La saracinesca era abbas
sata ma all'interno le luci 
erano accese. 

Nel piccolo locale che fun
ge da anticamera, fra il ban
co di ricevimento per i clien
ti e la cucina, c'era Teresa 
Sabbioneta. 58 anni, la cuo
ca, con i] grembiule bianco 
inzuppato di sangue. Pochi 
metri più in là, in cucina, tra 
i fornelli e un tavolo, il corpo 
di Maria Patruno, la convi

vente di Antonio Prudente. 
Tutti gli altri, sei ca

daveri, finiti a colpi di « 38 
special ». alla testa, erano 
nel piccolo locale dietro la cu
cina. stesi a terra fra i ta
voli sui quali c'erano ancora 
due piatti di pastasciutta e 
una bottiglia di vino rovescia
ta. Nessun altro segno di col
luttazione o di violenza. Nes
suna traccia che possa far 
pensare ad una reazione qual
siasi da parte delle vittime. 
Antonio Prudente. 29 anni. 
Giuseppina De Niguoro. la ca
meriera della trattoria. Lui
gi Gava. 58 anni, Riccardo 
Antonio Garabito. 3B anni, 
un argentino di Buenos Ai
res, Hector Martinez Lotti. 28 
anni, da Montevideo, e un al
tro uomo non ancora identifi-. 
cato. sono caduti sulla moquet
te color cioccolato della picco
la trattoria, senza poter nep
pure tentare di sottrarsi ai 
colpi micidiali dei killer. 

Michele Prudente, atterrito. 
si attacca al telefono e dà l'al
larme. Dopo pochi minuti, at
torno all'antica cascina di 
Moncucco. dove la campagna 
non ha ancora ceduto comple
tamente al cemento della città, 
urlano le sirene della polizia 
e dei carabinieri mentre la 
folla di giornalisti, fotografi, 
curiosi, si va ingrossando. 

Le indagini sull'efferato ec
cidio, si presentano difficili. 
Gli assassini non hanno la
sciato tracce, da veri profes
sionisti, hanno operato il mas
sacro andandosene in tutta 
tranquillità. Inoltre, l'altra 
notte, nessuno dei pochi abi
tanti del vecchio borgo di 
Moncucco, ha udito o visto 
nulla. Non colpi di arma da 
fuoco, né urla o rumori di 
violenza. Nulla di nulla. E po
co o nulla che possa risultare 
utile alle indagini è stato tro
vato a bordo delle tre auto del
le vittime parcheggiate a ri
dosso delle robinie davanti al
la «Strega»: una Mercedes 
scura, una Volkswagen «Golf» 
nera e una Renault 16 fran
cese, targata 3906 TP06. Né. 
all'interno della trattoria, so
no state trovate armi. Forse 
le vittime non ne avevano, 
oppure gli assassini se le sono 
portate via. 

Ma proprio dalla «Renault» 
parte forse una prima pista. 
Una traccia che conduce di
rettamente nel sud della Fran
cia, fra Nizza e Marsiglia, 
luoghi d'elezione di un impor
tante « ramo » della malavita 
intemazionale. Proprio in quel
la zona era stata noleggiata 
l'auto sulla quale erano giun
ti fino nella trattoria-night di 
via Moncucco, tre delle vitti
me. quasi certamente stranie
ri, per uno dei quali l'identifi
cazione si rivela problematica. 

Fra le carte della «Renault» 
la polizia ha trovato un no
me sul quale si stanno ora 
svolgendo febbrili indagini. 
Forse si tratta semplicemente 
del nome del noleggiatore del
la vettura. Ma non è escluso 
che si tratti di un particolare 
importante. 

Un altro elemento sul qua
le gli inquirenti' puntano la 
loro attenzione è la testimo
nianza, sia pure indiretta, di 
Michele Prudente, fratello di 
una delle vittime. Sembra ac
certato infatti che Michele 
Prudente si fosse trattenuto 
fino all'una, l'altra notte, al
la « Strega ». in compagnia 
del fratello, delle vittime e di 
altre persone. Non è quindi 
escluso che il giovane abbia 
visto i killer. Michele Pru
dente sarebbe poi stato riac
compagnato a casa dal fra
tello Antonio il quale è suc
cessivamente rientrato al night 
trattoria dal quale non sareb
be più uscito vivo. 

Ad ogni modo, la pista più 
consistente, anche se di diffi
cile decifrazione, seguita da
gli inquirenti, è quella di una 
vera e propria esecuzione av
venuta nel « giro » dei seque
stri di persona, per il controllo 
di una importante piazza co
me quella milanese. Soprat
tutto, pare, nel campo dei 
sequestri. Sembra appurato a 
questo proposito che l'uru
guaiano Hector Martinez. ab
bia avuto a che fare da vi
cino. «molto da vicino» se
condo una frase raccolta a 
volo dal cronista, con la ban
da dei sudamericani respon
sabile. fra l'altro, del seque
stro di Marcella Ballestrini 
Boroli. avvenuto nell'ottobre 
del 1978. 

ESTRAZIONI D a LOTTO 
3 Novembre 1979 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZA 

44 
67 
43 
58 
12 
15 
40 
43 
14 
17 

1 
1 

79 
15 
55 
4 
4 

82 
47 
74 

44 
72 
85 
9 

22 
18 
44 
83 
21 
• 

77 
12 
87 
41 
14 
48 
88 
71 
73 
47 

18 
48 
13 
44 
51 
83 
54 
19 
43 
77 
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